
        
            
                
            
        

    



 


L’Italia senza la Sicilia,


non lascia nello spirito immagine alcuna.


È in Sicilia che si trova la chiave di tutto. 


La purezza dei contorni, 


la morbidezza di ogni cosa, 


la cedevole scambievolezza delle tinte,


l’unità armonica del cielo col mare 


e del mare con la terra… 


chi li ha visti una sola volta,


li possederà per tutta la vita.


(Goethe)
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Avviandomi alla progettazione e alla realizzazione del presente
lavoro, ho attentamente considerato le difficoltà che avrebbe comportato
l’organizzazione di un discorso chiaro, unitario e totalizzante sulla
produzione teorica e poetica di Salvatore Quasimodo, sulla sua visione del
mondo e, nello specifico, sul suo complesso e profondo rapporto con le
letterature classiche in generale e con i poeti greci e latini in particolare.
Un poeta come Quasimodo, che si distingue e si caratterizza per la profondità,
l’intensità e la varietà degli esiti poetici, costituisce un esempio unicum
et individuum nel panorama letterario del nostro Novecento. 


Nello stesso tempo si è valutata l’opportunità di rendere la sua
opera accessibile ai giovani studenti, culturalmente e tecnicamente poco
attrezzati per un lavoro di ricerca finalizzato all’esplorazione del suo
universo poetico-culturale e all’individuazione delle specificità
critico-ermeneutiche connesse con l’analisi filologica ed esegetica dei testi.
Da ciò l’esigenza della chiarezza e della linearità argomentative, della
puntualità e della pertinenza dei riferimenti testuali, della ricostruzione
unitaria dello svolgimento dialettico e complesso, e talora apparentemente
incoerente, dell’opera di un poeta, come il Nostro, assai discusso e polemico,
nella cui interpretazione la critica si è divisa in due categorie: quella degli
estimatori entusiasti e quella degli avversari accaniti.


L’argomento oggetto di investigazione, per le sue implicazioni
umane, culturali, esistenziali e poetiche, rappresenta la matrice germinale e
la linfa vitale di tutta la poesia di Quasimodo. In quest’ottica, esso ha
richiesto un approfondimento pluriprospettico che ha consentito di individuare
la genesi, l’evoluzione, le metamorfosi, le caratterizzazioni essenziali e i
risultati estetici di una difficile

e tormentata ricerca poetica. Il poeta siciliano, infatti, esprime, meglio di
ogni altro poeta italiano del Novecento, il dramma dell’uomo contemporaneo in
un linguaggio che, se pur impostato su misure e architetture ritmico-musicali e
sintattico-lessicali di ascendenza classica, risulta tuttavia di straordinaria
efficacia e modernità. Egli rompe, appunto, con le arcadie letterarie, col
classicismo formale ed esteriore, col gusto retorico e calligrafico della
nostra tradizione poetica, e determina i nuovi sviluppi della lirica
contemporanea, creando una poesia di respiro universale e perennemente attuale.


La sua classicità, poi, si configura come forma mentis,
sensibilità, stile, impegno, visione del mondo, e si sostanzia, quindi, non
solo di valori letterari e culturali, e di strutture segnico-formali, ma anche
di profonde ragioni umane, sociali e morali.


Di fronte alla poesia contemporanea che tende a costruzioni
analogiche, a folgorazioni interiori e alla scarnificazione della parola,
quella di Quasimodo si presenta ricca di echi, di suggestioni, di misure
musicali e di classiche armonie, e si presta a infinite possibilità di
ermeneutica. Del resto, lo stesso poeta affermava che un suo testo poetico era
suscettibile di diverse interpretazioni.


Pertanto, questo lavoro mira a superare le difficoltà
interpretative e le posizioni critiche viziate da pregiudizi, da ragioni
polemiche e da livore personale, per cogliere ed evidenziare l’autentico
spessore artistico del poeta, e riconoscere la sua complessità, grandezza e
universalità.


Ora, qualsiasi interpretazione che non tenga conto di tutte le
componenti della personalità e della cultura di Salvatore Quasimodo, e
soprattutto del ruolo centrale svolto dal mondo classico e dalle traduzioni
nella sua poetica e nella sua poesia, e, infine, dell’unità e totalità di
questi elementi, risulterà certamente riduttiva, fuorviante e preclusiva di
un’intelligenza critica complessiva, unitaria e integrale di tutta la sua
esperienza di poeta e di traduttore dei classici latini e greci.


In questa prospettiva esegetica, la
produzione poetica è stata considerata nella sua globalità e identità
significante, e soprattutto nel suo configurarsi come una costante e rigorosa
ricerca di risposte adeguate e soddisfacenti alle radicali e inquietanti
domande che il poeta si è posto sull’esistenza e sul destino storico e
metastorico dell’uomo.


La grecità di Quasimodo è, prima di tutto, un fatto di sangue, una
categoria genetica, dal momento che la nonna paterna, Rosa Papandreu, era
figlia di profughi greci provenienti da Patrasso; in seguito, con lo studio
delle lingue classiche, l’ammirazione per i monumenti della civiltà ellenica
presenti in Sicilia e la traduzione dei classici greci, il classicismo
diventerà un valore culturale, spirituale e morale che sostanzierà di sé
l’umanità e la sensibilità del poeta. La natura stessa e il paesaggio, nella
loro immobilità e insieme metamorfosi, recano segni indelebili della Magna
Graecia: il mare, i fiumi, gli aironi, il papiro, l’eucaliptus, i
templi, i teatri sono testimonianze eloquenti della grandezza della civiltà
greca: 


 


Su la sabbia di Gela colore della
paglia


mi stendevo fanciullo in riva al
mare


antico di Grecia con molti sogni nei
pugni


stretti e nel petto. Là Eschilo
esule


misurò versi e passi sconsolati,


in quel golfo arso l’aquila lo vide


e fu l’ultimo giorno.


(da Il falso e vero verde, A
un poeta nemico, vv. 1-7)


 


Quasimodo non ebbe un’educazione scolastica di indirizzo classico,
perché frequentò l’istituto tecnico. Ma nel periodo trascorso a Roma comprese
l’importanza della conoscenza del mondo antico e cominciò a studiare il latino
e il greco presso l’accademia pontificia dei nobili ecclesiastici, sotto il
magistero di Monsignor Rampolla del Tindaro. Continuò, poi, ad approfondire lo
studio delle lingue e delle civiltà classiche da autodidatta.


Alcuni anni dopo, il cognato Elio Vittorini lo introdusse
nell’ambiente letterario fiorentino che si riuniva attorno alla rivista Solaria,
la quale pubblicò le sue prime poesie. A Firenze svolse un’intensa attività di
collaborazione con alcune riviste d’avanguardia come Italia letteraria,
Letteratura, Campo di Marte, Frontespizio.


Viene poi a contatto con i ritrovi intellettuali milanesi, dove si
incontra con poeti, critici e artisti, e collabora alla rivista Corrente.
Intanto si stabilisce definitivamente a Milano, dove insegna letteratura
italiana al conservatorio musicale “G. Verdi”. Il periodo milanese è assai
fecondo di esperienze intellettuali e culturali, tra cui è da segnalare
l’attività di traduttore dei classici greci e latini, che si rivelerà di
fondamentale importanza per lo svolgimento futuro della sua personalità sul
piano umano, poetico e letterario.


Il dramma della guerra e la resistenza determinano una frattura
radicale tra presente e passato. È questo il momento di uscire dalla vita
contemplativa e dalla turris eburnea, per affrontare la realtà
drammatica del tempo. Nasce da ciò la consapevolezza della necessità di una
partecipazione attiva e responsabile del poeta alla costruzione di un mondo
fondato sulla libertà, verità, giustizia e fraternità, al fine di ridare
all’uomo ragioni di speranza e di salvezza.


Dopo la tragedia della guerra e l’orrore della violenza, Quasimodo
continua l’esperienza della traduzione, ampliando i suoi interessi dai classici
latini e greci al Vangelo Secondo Giovanni e agli autori moderni.


Per questo vario e vasto impegno intellettuale e
poetico-culturale, il poeta ottenne diversi riconoscimenti ufficiali da parte
della critica e di associazioni promotrici di cultura e letteratura, e infine
il più prestigioso e il più ambito, il premio “Nobel” per la letteratura, nel
1959.


Una componente essenziale della sua indole è l’insularità intesa
come connotato genetico, psicologico, geografico e culturale, che determina in
lui un carattere schivo e reattivo, dominato da impeti di generosità e da un
temperamento inquieto, difficile e spigoloso. Si illuminava, però, quando si
sentiva in armonia con la natura, con l’universo e con gli amici; e per questo
coltivò, sia nella vita che nella poesia, l’amore nella sua totalità e
profondità di significato, e come mezzo atto a vincere la solitudine e perfino
la morte. L’amore addolciva il suo carattere e ne conciliava gli aspetti
contrastanti, attenuando l’orgoglio di isolano restio al compromesso; ma
l’amore era anche causa di tormento, perché gli appariva senza speranza in
rapporto al suo desiderio di assoluto, e per questo irrealizzabile.


Una personalità, quindi, complessa e non priva di antinomie:
oscillava tra propensioni oniriche proprie del poeta e senso della concretezza
proprio dell’intellettuale proteso a verificare e a chiarificare i problemi
dell’uomo, considerato nel suo destino esistenziale e come membro di una
comunità civile.


Si definiva “operaio di sogni”, sintagma ossimorico con cui
indicava efficacemente il suo abbandonarsi ai sogni poetici e a brevi momenti
di evasione dalla realtà presente, pur avendo piena consapevolezza dei suoi
problemi.


Coltivò come valore assoluto la poesia, considerandola, alla
stregua del Petrarca, la più alta espressione dello spirito umano, forma
suprema di aristocrazia spirituale e morale, e il mezzo più nobile e più
profondo di comunicazione con gli altri uomini. La poesia diventa, quindi,
un’operazione creativa di primaria importanza per l’estrinsecazione e la
realizzazione autentica e totale della sua personalità di uomo e di poeta, e si
identifica, secondo il suo significato etimologico (dal verbo greco poieō:
fare, creare), con l’attività intellettuale e culturale volta a creare valori
di bellezza, verità, libertà, humanitas, solidarietà e amore.


Nel primo Novecento entra in crisi la fede in Dio e nei valori
fondamentali della civiltà umana, e predomina nell’uomo un senso di
inquietudine, di smarrimento e di provvisorietà. Questa nuova temperie
etico-psicologica induce gli artisti ad approfondire

il sentimento della libertà personale e a valorizzare e salvaguardare
l’interiorità, l’autenticità dell’io e il valore della coscienza. Quasimodo
comprende che il progresso tecnico-scientifico non può svilupparsi su una linea
di netta divaricazione dalla grande tradizione classico-umanistica, che deve
essere, sì, aggiornata in rapporto all’evoluzione dei tempi, ma che non può in
nessun modo disperdersi ed esaurirsi. Questa esigenza, intellettuale e
culturale, di valorizzazione e attualizzazione della paideia del mondo
classico s’incarna emblematicamente nella sua poesia.


La corrente letteraria alla quale il poeta si accosta, da un côtè
classico, all’inizio della sua attività poetica, è l’ermetismo, una tendenza
poetica caratterizzata da una visione pessimistica del destino dell’uomo, che è
pervaso da un’ansia profonda di riscatto metafisico e da un bisogno di ricerca
di un rapporto armonico fra l’io e il cosmo.


Quasimodo rifugge dalla tradizione classicistica, retorica e
pedantesca rappresentata dal Carducci, e si distacca dal classicismo
celebrativo, edonistico ed estetizzante di D’annunzio e dal suo gusto aulico e
fastoso, che denotavano la mancanza di senso di responsabilità e di una
sostanza interiore impegnata nel canto. Da ciò la sua resistenza alla poetica
della parola di natura esclusivamente formale e calligrafica. Comune al Pascoli
è, invece, la sua disposizione a tradurre le lingue classiche e a riecheggiarne
contenuti, valori estetici e strutture stilistico-lessicali. 


Si nota, inoltre, la tendenza alla contemplazione nostalgica dei
miti antichi, con la consapevolezza che tutto è destinato a dissolversi e ad
annullarsi nella morte: da ciò una punta di ironia nei confronti delle
delusioni esistenziali, che rende meno problematico e traumatico l’impatto con
la realtà della vita.


Il poeta siciliano mostrò, poi, concreto interesse per l’impegno
teorico della rivista La Ronda, che riproponeva il ritorno ai classici,
all’ordine e soprattutto a Leopardi, promuovendo uno studio più rigoroso della
parola.


Parallela alla ricerca sull’uomo e sul suo destino si sviluppa
quella sul linguaggio, che esprime la sua condizione di sofferenza e di
solitudine, prima, e l’ansia di evasione dal suo solipsismo e l’apertura a un
colloquio con tutti gli uomini, poi. Emerge, ancora una volta, il ruolo
decisivo della poesia nelle vicende storiche dell’uomo, che trae da essa la
forza necessaria non solo per sperare, vivere e sopravvivere, ma anche per
salvare la sua umanità, dignità e libertà, conferendo senso e valore
all’esistenza.


Di fronte a un mondo ostile e a una realtà caotica,
contraddittoria e deludente che contrasta con la sua intensa vita spirituale,
Quasimodo s’immerge nel mondo greco, la cui rappresentazione storica, artistica
e culturale egli rinviene nei monumenti simbolo della grecità presenti nella
sua Isola, che vengono trasfigurati in poesia con immagini di esemplare ed
eterna bellezza, e di armonia olimpica e cosmica: nasce da ciò una condizione
psicologica intrisa di nostalgia per un paradiso perduto, per una dimensione
edenica che si identifica con la sua fanciullezza, lieta e serena, e con la
Sicilia, rievocata nella memoria sotto forma di mito luminoso e come categoria
eterna dello spirito ed emblema di innocenza e di purezza.


Il mito, la natura e l’amore profondo per il mondo classico
costituiscono un antidoto efficace a una esistenza disgregata e priva di senso,
che si svolge in maniera ateleologica e tramonta nella morte.


Lo spirito della grecità, connaturato col suo status nascendi,
si arricchisce grazie agli studi classici e alla traduzione dei lirici greci.
La conoscenza degli autori antichi, sulla base di una profonda affinità
spirituale, svolge un ruolo fondamentale nella sua formazione e maturazione
umana e culturale e, quindi, sul suo modo di essere poeta. La componente
classica, infatti, rappresenta l’elemento di fondo e il nutrimento vitale della
sua poesia, e conferisce all’itinerario poetico un carattere di unità e di
continuità dialettica, per cui oggi non ha più senso parlare di un “primo” e
“secondo” Quasimodo come momenti contrapposti, a meno che non si voglia semplicemente
indicare con questi due epiteti due stagioni di un’unica esperienza
intellettuale, culturale e artistica.


I valori del mondo classico, oltre a dare un senso alla sua
esistenza, priva di un centro e di un telos, orientano il poeta nel
processo di organizzazione e di armonizzazione dei frammenti di un io lacerato,
frantumato e disperso, che trova solo nella poesia la sua liberazione,
integrazione e realizzazione.


Mito, memoria e realtà si compongono armonicamente in un
equilibrio interiore, da cui nasce una nuova poesia. La concretezza della vita
reale nella sua realtà naturale, geografica, umana e storica irrompe nel canto
poetico e riappare l’idea del tempo, della storia e dell’homo humanus,
che diventano il nucleo fondante del suo poetare. Ciò determina il
passaggio dall’eterna e immobile dimensione apollinea del mito al dramma
storico e umano.


Il presente lavoro analizza, inoltre, il rapporto strettissimo tra
classicismo e stile poetico, sottolineando come l’apertura verso il mito segni
un ampliamento e un arricchimento del linguaggio ermetico e contribuisca a
creare nuove prospettive per la poesia di Quasimodo, che portano alla
realizzazione di una sintesi più compiuta dei motivi che caratterizzano la sua
personalità e alla costruzione di un discorso lirico più aperto, chiaro e
ampio. La rappresentazione poetica del mito e la ricerca di un linguaggio più
aderente alla condizione interiore avvengono parallelamente e determinano un
affinamento della parola, la quale diviene sempre più essenziale, icastica,
pregnante e sottilmente allusiva, assumendo, a volte, un timbro scultorio,
plastico, aristocratico e solenne.


Ma la conciliazione tra mito e realtà non regge all’urto delle
drammatiche vicende della guerra, e l’equilibrio a volte si spezza: prevalgono
allora il tema della distruzione e della morte, e un senso di profonda
fraternità e pietà. Di fronte all’immane tragedia, il poeta comprende che non è
più possibile evadere nella memoria e nel mito, perché egli sente di doversi
assumere tutta

la sua responsabilità di uomo e di artista, confrontandosi con una realtà di
dolore e di morte, e tentando di diffondere un messaggio di speranza, di
salvezza e di fiducia nei valori morali e spirituali della persona umana.
Avviene così il passaggio da una condizione solipsistica, lirica e soggettiva a
una disposizione comunicativa e colloquiale aperta a tutti gli uomini.


Un contributo decisivo a questa apertura e metamorfosi interiore
fornisce, ora, la traduzione dei lirici greci, la cui voce si rivela sempre
attuale e universale. Così il canto individuale del poeta si eleva a canto
corale e polifonico di tutta l’umanità, e la struttura stilistica si snoda con
un movimento ritmico più disteso, libero e sciolto, pur conservando una sua
forma composta e modulata secondo una sapienza e un rigore sintattico-lessicale
di ascendenza classica.


Di fronte agli eventi tragici, si accentua il pessimismo di
Quasimodo, e il mito, a cui il poeta fa spesso ricorso, non è soltanto fonte di
liberazione, di catarsi e di salvezza individuale, ma assume anche una funzione
emblematica attualizzante e universalizzante, non senza però ridursi, talvolta,
a mera archeologia ed erudizione. Si frantuma ora il mito dell’Isola natia, non
più vissuto come rifugio, armonia e propensione onirica, ma dissolto fra le
ombre della desolazione e della morte. La rappresentazione della Sicilia perde
i suoi colori naturali e la sua solarità, per divenire un’entità indeterminata,
simboleggiata da “scialli neri” che evocano immagini funeree: qui sembra venire
meno l’aura mitica e luminosa di una nobilissima e antichissima civitas.


Il poeta non può più tornare al mondo elisio, data l’esigenza
necessitante di una scelta dolorosa e irreversibile; però, in questo schianto e
delusione storica, lo soccorre lo spirito classico, che alimenta la sua
ispirazione poetica e il suo umanesimo, presupposti essenziali per “rifare
l’uomo”.


Pertanto Quasimodo, ispirandosi alla guerra e alla resistenza,
elabora nella poesia la pars construens della tragedia, da cui
spera che nasceranno nuovi valori umani, una humanitas integrale, una
nuova civiltà dell’uomo, fondata, come auspicava Leopardi, sulla fraternità e
solidarietà tra tutti gli uomini.


Il libro prende anche in considerazione una diversa configurazione
del mondo greco, che potrebbe sembrare anticlassica, la quale emerge dalla
terza sezione di La terra impareggiabile, in cui la civiltà
ellenica, da dimensione nella quale evadere e rifugiarsi, da luce di pensiero e
di saggezza e sede privilegiata del mito, diviene un’entità disgregata e
disarmonica. È una Grecia non più solare e luminosa, ma notturna, incendiata
dai Turchi, sconfitta dall’affermazione del cristianesimo e priva di bellezza e
armonia eterne. La Grecia antica non ha più vita reale: l’alloro e il mirto,
simboli della vera poesia, non fioriscono più, e i monumenti sono solo fonte di
guadagno. Essa vive soltanto nell’animo dei poeti che sanno apprezzare e
celebrare la sua bellezza, grazie al dono della poesia ricevuto da Apollo. 


Questo lavoro mira, ancora, a evidenziare come la concezione
poetica quasimodiana sia da mettere in stretta relazione con la visione del
mondo dei poeti tradotti e con la cultura classico-ellenica, fondata sulla
concretezza, compiutezza e immanenza, e come la poesia, che per Quasimodo
assurge a missione profetica da svolgere nel momento storico, politico e
culturale in cui il poeta vive e opera, debba tendere essenzialmente alla
costruzione di valori universali di bellezza, di umanità e di civiltà.


Oggi sembra del tutto superata l’interpretazione critica
(Anceschi, Sanguineti) secondo cui il poeta siciliano raggiungerebbe con le
traduzioni la vetta del suo poetare, superando la produzione poetica originale.
Queste posizioni critiche così radicali non favoriscono, certo, la comprensione
integrale e profonda della sua opera e del vero significato della poesia, che
si caratterizza per un suo valore autonomo e assoluto.


La traduzione in Quasimodo è motivata da esigenze
estetico-poetiche ed etico-conoscitive, nonché da un bisogno di illuminazione
interiore e di verificazione della validità
del suo mondo poetico attraverso il confronto con gli autori classici. Risiede
in ciò la qualitas originalissima di questa operazione, che trasvaluta
il tradurre in un processo di interpretazione, comprensione e assimilazione dei
poeti antichi e in un iter intellettuale, umano e artistico del poeta,
che promuove la piena consapevolezza della ricchezza del suo mondo interiore,
dell’efficacia della sua vis poetico-creativa e del valore autentico ed essenziale
della sua poesia. Alla resa in forma poetica italiana dei classici non bisogna
richiedere solo precisione lessicale, esattezza filologica, fedeltà assoluta ai
valori semantico-strutturali e storici dei testi, ma anche e soprattutto
armonia musicale, ritmo poetico e ricchezza di humanitas.


Alla luce di queste considerazioni, ci
sembrano ingenerose e infondate le critiche di alcuni filologi accademici, i
quali rimproverano a Quasimodo un deficit di cultura e di conoscenza
linguistica delle materie classiche.


La nostra indagine, basata sul confronto
diretto tra esercizio di traduzione e produzione poetica originale, ci
autorizza, invece, ad affermare che il poeta siciliano, in tutta la sua opera,
esprime il senso integrale e perenne della classicità; e in questo consiste la
differenza sostanziale tra il mondo degli ermetici, lontano dal rigore logico e
dalla chiarezza espressiva dei greci, e l’universo poetico quasimodiano, che si
sostanzia dell’essenza della poesia classica e dello spirito greco. La sensibilità,
poi, di “siculo-greco” lo predispone a cogliere lo sviluppo storico e i valori
fondamentali della civiltà ellenica, a vivere profondamente la grecità, a
comunicare direttamente con l’uomo greco e a comprendere il linguaggio delle
sue opere, attingendo, oltre che ai testi e ai documenti, ai contenuti mentali
e spirituali, alle varie forme di pensiero e di espressione e ai paradigmi
dell’organizzazione del suo modo di vivere, di sentire e di pensare: insomma
all’architettura dello spirito.


I greci avevano creato nuove forme d’arte,
nuove modalità di rappresentazione del mondo
rispondenti all’esigenza di costruire

e codificare generi allora ignorati dall’esperienza intellettuale dell’uomo: la
poesia lirica, il teatro tragico, l’eristica e la scultura, verso cui il nostro
poeta orientò la sua ricerca culturale e letteraria. La Grecia promosse un
cambiamento profondo di mentalità che segnò la nascita dell’uomo occidentale,
con una sua ben definita struttura etico-spirituale e culturale. Si è così passati
dall’homo religiosus della cultura arcaica all’uomo razionale e
politico, secondo la definizione di Aristotele, dal pensiero mitico alla
ragione, alla filosofia e alla conseguente ricostruzione di tutte le dimensioni
della persona umana. Si stabilì, inoltre, una significativa distinzione
tra il mondo della natura, il mondo dell’uomo e il mondo del sacro,
interdipendenti nell’immaginazione mitica. I greci hanno approfondito tutte le
facoltà – razionali, sentimentali e spirituali – dell’essere umano, giungendo
dall’uomo omerico, non dotato di unità reale e di profondità psicologica, e,
quindi, in preda a subitanei impulsi e ad ispirazioni divine, all’uomo greco
dell’età classica, ben definito nelle sue strutture intellettuali, mentali ed
etico-sociali. Questa visione del mondo e dell’uomo, che trova la sua più alta
espressione nella poesia lirica, nel teatro tragico, nella scultura e
nell’architettura, costituisce l’essenza della grecità di Quasimodo, che
influenzerà tutta la sua weltanschauung e la sua ricerca poetica[1].


Quasimodo instaura un rapporto di feconda osmosi spirituale col
poeta tradotto, conferendo alla traduzione una cifra autobiografica, per la sua
capacità di identificarsi con l’autore antico, di leggere i testi nella loro
sostanza intima e profonda e di riviverli a livello emozionale, sentimentale e
lirico-musicale. Dimostra così che il tradurre non è solo un esercizio meramente
tecnico-letterario, una transcodificazione, un passaggio da un codice
all’altro, ma anche e soprattutto un’operazione di scavo profondo volta a
recuperare

la musica e l’intensa voce poetica del testo[2]. Il
poeta siciliano crea, in questo modo, uno stile nuovo, che è quello della sua
poesia, libera i classici dalle placcature retoriche e calligrafiche di cui la
tradizione classicistica li ha rivestiti, restituendocene così il canto, il
ritmo e il palpito originali.


Il libro affronta tutta questa tematica, soprattutto nei suoi
aspetti specifici di natura storica, ideologica, testuale, ermeneutica e
critica, prendendo in esame le interpretazioni più significative e le
metodologie che le sottendono. I continui e puntuali riferimenti ai testi
poetici e ai discorsi sulla poesia, e le opportune citazioni di brani e di
versi, hanno lo scopo di comprovare la validità o meno di affermazioni
teoriche, intuizioni e percezioni immediate, ipotesi critiche e tesi
interpretative.


In questa prospettiva, il lavoro intende essere un modesto
contributo per una reinterpretazione dell’opera di Salvatore Quasimodo nella
sua complessità e totalità, e nello stesso tempo vuole costituire un
approfondimento più puntuale e diretto del rapporto dialettico tra l’interesse
e l’amore per il mondo classico e il nascere e definirsi di una vocazione
poetica e di una forma di poesia che trova la sua matrice, il suo ritmo, la sua
voce e il suo stile nei valori essenziali della civiltà e delle letterature
classiche. Nella sua poesia respiriamo, infatti, “le aure” della mediterraneità
e della Magna Graecia, riviviamo la solarità e la visività del
siracusano Teocrito.


Riconosco io per primo quali e quanti punti di fragilità e di
problematicità questa mia ricerca presenti, sebbene l’abbia esperita con
pazienza, impegno, amore e studio intenso. Ma spero, tuttavia, che essa, così
com’è strutturata, possa rappresentare, in primo luogo, lo starting point
per una ulteriore chiarificazione e puntualizzazione della complessa e
stratificata questione critico-esegetica ed estetico-poetica affrontata (che
attraversa l’intero iter della formazione

umana e artistica della personalità di Salvatore Quasimodo, implicando tutto lo
sviluppo evolutivo della sua poesia), e, in seconda istanza, offrire nuova
materia di riflessione e di discussione ad altri studiosi, o almeno a giovani
studenti amanti della poesia.


 








Note biografiche


 


 


 


Carmelo Luca, docente di materie letterarie nei licei classici, si
è dedicato, anche in funzione della sua attività didattica, allo studio di
autori, generi, filoni e tematiche della letteratura italiana e latina. Ha
pubblicato per la Nicola Calabria Editore un breve saggio sul teatro romano
arcaico e due studi su Giacomo Leopardi: L’eredità e l’attualità del poeta
di Recanati e Rapporto tra filosofia, poetica e poesia.


Si è occupato, nello stesso tempo, della letteratura religiosa
delle origini, da San Francesco a Dante, e degli scrittori italiani vincitori
del premio Nobel per la letteratura, pubblicando i suoi scritti rispettivamente
sulla rivista Logos, fondata dall’editore Nicola Calabria, e sul
giornale di cronaca pattese In Cammino.


Ha curato, inoltre, una serie di interventi critici su temi e
questioni di natura storico-letteraria, didattico-pedagogica ed
etico-religiosa, pubblicati in annuari scolastici e in volumi di scritti
miscellanei.


La sua ricerca si è concentrata, poi, sull’analisi critica della
narrativa di Nino Casamento; i risultati di questo lavoro sono stati pubblicati
dalla Casa Editrice Kimerik, nel volume intitolato Temi, valori e modelli
letterari nella narrativa di Nino Casamento.


 











 


 


A Mariella, mia moglie,


e a Davide e Gabriele,


i miei figli


 


 


 











 


La Sicilia e il mito della
Terra-Madre


 


 


Il rapporto del poeta con la Sicilia e con il mito


 


La Sicilia di Quasimodo, specie nelle prime raccolte poetiche, si
configura come una dimensione geografica circonfusa di luce e trasfigurata in
un’aura di mito, e come un eden di incontaminata bellezza. I miti siciliani,
attraverso i quali la realtà viene riproposta in forme emblematiche e
atemporali, sono strettamente legati al territorio, al mare, alla storia e alla
civiltà antichissima della Sicilia. Il poeta, fin dalla nascita, respira il
profumo della sua Terra e alimenta così l’ispirazione poetica, ricostruendo e
idealizzando i luoghi, i paesaggi e i monumenti in un’atmosfera onirica: ricrea
e rivive, così, la loro storia, che si identifica col suo mondo interiore,
vibrante di ricordi e di emozioni. 


Le prime esperienze letterarie del poeta risentono delle tendenze
culturali dell’ambiente messinese e della lettura del Pascoli, D’Annunzio,
Verga e Ungaretti, che contribuiscono a promuovere e ad arricchire la sua
formazione nell’ambito della provincia.


A Roma, dove frequenta la facoltà di Agraria, amplia la sfera dei
suoi interessi culturali e letterari con lo studio delle lingue e delle
letterature classiche. Si dedica contemporaneamente alla lettura di Platone,
Sant’Agostino, Spinoza, Cartesio, Dante, Petrarca, Tasso e Leopardi.


La sua è l’esperienza di un ulisside, caratterizzata da distacchi
e desiderio di ritorno: nel suo continuo peregrinare ha l’opportunità di
soddisfare varie esigenze di natura letteraria e culturale, e di allargare gli
orizzonti intellettuali, scoprendo e sperimentando, nello stesso tempo, la
fatica e la sofferenza dell’uomo. 


I contatti frequenti con gli amici di Messina, La Pira, Pugliatti,
Natoli, Vann’Antò, Saggio, fanno rinascere in lui l’amore

per la poesia e promuovono la maturazione e l’affinamento di un gusto tra
ermetico e realistico.


Alla fine del 29, Quasimodo si recò a Firenze dove, tramite
Vittorini, suo cognato, conobbe Montale e Bonsante (direttore quest’ultimo
della rivista Solaria), ai quali fece conoscere i suoi versi, che furono
pubblicati e nacque così la prima raccolta, Acque e terre, che si
può considerare come un poema sinfonico in cui tutta la sua vita, con le
esperienze di dolore e i momenti di contemplazione onirica, ritorna elevata a
materia di canto, trasfigurata in miti e fusa in un’essenziale unità di tono. È
proprio nella disposizione contemplativa che l’animo del poeta si rasserena e
il ritmo, liberandosi dall’urgenza della materia autobiografica, grazie a una
fondamentale classicità di stile e a un instancabile limae labor,
assume modulazioni musicali e determina la cifra melodica della sua poesia;
allora il dolore, motivo dominante della raccolta, si scioglie nel canto
poetico[3]


Confluiscono in questo corpus di poesie, rivissuti
nostalgicamente, i ricordi dell’infanzia, le esperienze della giovinezza e le
memorie legate al mito della Terra-Madre, nonché le sollecitazioni letterarie
affini alla sua sensibilità lirica.


Nella formazione letteraria del poeta siciliano operano, insieme
con la tradizione decadentistica, l’esperienza romantica e quella veristica
che, egualmente congeniali al suo temperamento lirico, si sviluppano da
Leopardi a Verga e gli offrono altre forme di realismo con cui rappresentare
letterariamente la sua vita provinciale, l’amore per la Sicilia, i paesaggi e i
miti. La lettura del Verga contribuisce alla riscoperta di una sua ispirazione
segreta di natura provinciale e paesana, che si manifesta in accenti di
nostalgia mitico-realistica. La Sicilia diviene un bene perduto a cui Quasimodo
continuamente ritorna per rifugiarsi nel mondo dell’infanzia, miticamente
trasfigurato e ricreato nei luoghi, nei paesaggi e nei monumenti della civiltà
greca. Il realismo provinciale, pertanto,
viene rielaborato in chiave ermetico-musicale e nostalgica. Alcune poesie, come
Terra, riecheggiano sintagmi verghiani che riproducono la vita della sua
gente e una natura brulla e aspra: questa materia, però, il nostro poeta ricrea
con una sensibilità mitica, con un taglio visivo e nitido, e una disposizione
d’animo decadente ed ermetica insieme, legata al “male” che è penetrato nel suo
io[4]


Dopo Acque e terre, gli interessi
culturali, tematici e stilistici di Quasimodo si allargano, grazie soprattutto
alla sua nomina a professore di Letteratura italiana al conservatorio di
Milano.


Fra gli anni 30 e 40 pubblica Oboe
sommerso, Erato e Apollion e Nuove Poesie. Tutta questa
produzione poetica, più opportunamente e rigorosamente ordinata, confluisce in
un’unica raccolta che reca un titolo emblematicamente allusivo: Ed è subito
sera. Questo verso costituisce il nucleo centrale della visione del mondo
del poeta e del suo pessimismo esistenziale ad essa connesso. Il ternario di
cui consta il componimento rappresenta l’incipit delle raccolte della
prima stagione della sua creazione lirica: esso, collocato in posizione di exordium,
funge da emblematica ouverture a tutta questa produzione poetica, quasi
a indicare il senso profondo della ricerca quasimodiana fino a quel momento. La
poesia non nasce dal bisogno di conferire rilievo monumentale ed epigrafico
alla raccolta, ma da una visione del mondo e dell’uomo che ha profonda eco
nell’animo del poeta e che connota, dal punto di vista esistenziale, il suo
svolgimento artistico. I tre versi, che sembrano incisi con un taglio
scultorio, costituendo il preludio sinfoniale delle prime raccolte poetiche,
definiscono in maniera icastica i temi fondamentali, lo stato d’animo e la sua
visione pessimistica del mondo:


 


Ognuno sta solo
sul cuor della terra


trafitto da un
raggio di sole:


ed è subito sera.


Essi evidenziano inoltre, in chiave fonosimbolica, il tema guida
della solitudine, illuminata da un raggio folgorante di luce e di speranza, che
si spegne però, definitivamente, per il sopraggiungere della sera-notte. Nella
solitudine il sole diventa strumento di crocefissione (trafitto), nell’attesa
agonica dell’imminente morte. Il ternario, che segna pure il distacco da una
dimensione edenica relegata in un passato immateriale e onirico, s’inquadra
nell’ambito delle tendenze misticheggianti e metafisiche delle poetiche
contemporanee che mirano a significazioni assolute e ad un senso primigenio e
fondamentale dell’esistenza. Questo testo, nel suo stile lapidario, oltre che
esprimere la condizione esistenziale dell’uomo, dominata dal “male di vivere”
di Montale, fa anche riferimento alla vita del poeta. Esso, infatti, ci
introduce nella sua dimensione psicologica e mentale, da cui nasce una
sofferenza profonda che troverà, in seguito, una forma adeguata di espressione.
La solitudine ha motivazioni private: il poeta la sperimenta in una sera piena
di vento, di nebbia, di tenebre e lontano da quelle origini dove non si conosce
la separazione. Allontanatosi dalla casa materna e dalla madre, Quasimodo non
può vivere senza avvertire la solitudine: la madre, che si dà gratuitamente al
figlio, è tra le cose perdute che non si possono più recuperare. Il trauma
determinato da questa condizione diventa piaga dolente, esperienza della
sofferenza da abbandono. 


I motivi dominanti, in questa fase, sono costituiti dall’esilio e
dalla nostalgia per la sua Terra e per l’infanzia. Ovunque il poeta si trovi,
costante e ossessivo è il ricordo della sua Isola, spasmodica e continua la
ricerca di un approdo fisico e spirituale in essa. Ma il lasciare la casa e la
madre ha anche un risvolto positivo: la sua cultura si amplia e si
sprovincializza grazie all’influenza della raffinata letteratura decadente e
all’esperienza della poetica ermetica. I temi connessi con la sua Terra,
proiettati dalla poesia al di fuori del tempo e della sua concreta esperienza
umana, perdono la loro reale consistenza per avvolgersi di una luce mitica. La
Sicilia ritorna trasfigurata in un alone di mito e di mistero, come si può
notare nella lirica Dormono selve:


 


Dormono selve


di verde serene, di vento,


pianure dove lo zolfo


era l’estate dei miti


immobile.


(da Oboe sommerso, vv. 4-8)


 


La materia autobiografica è trattata, ora, con maggiore dominio
letterario: la nostalgia, da astratta e generica, diventa più dolce e meno
struggente. L’immediatezza dei toni realistici si attenua e si addolcisce al
filtro della raffigurazione mitologica, in virtù di una più armoniosa
modulazione musicale e di una più sapiente utilizzazione dell’ellissi,
dell’analogia e della metafora, e grazie anche all’influenza ungarettiana e
montaliana. Il lessico si impreziosisce, e la tecnica e il gusto metaforico si
affinano. In seguito, la vera poesia nasce quando si ristabilisce l’equilibrio
fra realismo, ermetismo e classicismo, a un livello artistico più alto, in cui
la letteratura non è tecnica pura, virtuosismo stilistico, ma viene avvolta da
una suggestione remota e si fonde col processo creativo ed espressivo del
poeta.


Questa armonia predomina in Nuove poesie, in cui la
nostalgia della Sicilia affiora fresca, decisa e declinata sul ritmo di
reminiscenze verghiane e modulata su una sintassi metaforica ed ellittica più
compatta, armonica ed evocativa. Il discorso poetico evidenzia un nuovo
registro che deriva dal lavoro attento e paziente della traduzione dei
classici, iniziato in questo periodo.


Le vestigia della civiltà greca antica con i suoi teatri, templi e
città ricche di storia, e perfino il mare, i fiumi e gli alberi, s’imprimono
nell’immaginario infantile del poeta e divengono fonte di vita perenne e di
poesia. Per questa ragione l’Isola natia, nel suo “aspro esilio”, rappresenta
un punto fermo, un porto di pace, un locus amoenus

di armonia, serenità e purezza verso cui egli nostalgicamente si protende,
non senza la consapevolezza di non potervi perennemente approdare per
inebriarsi di luce, di gioia e di amore.


In Erato e Apollion si realizzano il sogno e
l’aspirazione a una poesia in cui il Nostro esprime l’amore sensuale e
viscerale per una Sicilia originaria, mitica e densa di ricordi, emblema di
un’infanzia remota, inquieta, tumultuosa e realmente vissuta, che sembra, però,
sfumare in una lontananza immobile, favolosa, edenica.


Il poeta avverte l’affiorare inconsapevole di uno strato profondo
della sua Terra ideale, assieme al musicale ricordo di una Grecia piuttosto
dionisiaca che pitagorica. Anche nei versi ispirati a motivi storico-contingenti
della realtà contemporanea è possibile riscontrare la forza impetuosa e la
memoria della Sicilia, che alimentano la sua immaginazione e attenuano
l’angoscia esistenziale.


La vita è dolore, solitudine, morte: l’unico antidoto è il rifugio
nei ricordi e la fuga dalla realtà presente verso il mondo dell’infanzia e
della Terra natale, visti come un incontaminato eden mitico. La Sicilia,
colonia greca, diviene una dimensione simbolica interiore e avrà un ruolo
primario nell’evoluzione della personalità del poeta e nella sua ispirazione
poetica. Il ricordo autobiografico e letterario, filtrato e distillato
attraverso la cultura classica, assurge a emblema ideale della Terra-Madre e
delle sue dolcezze e bellezze assidue, ma anche delle sue contraddizioni, del
suo dolore e delle sue umiliazioni. 


In una lettera datata il 23 agosto 1939 a Salvatore Pugliatti[5] Quasimodo scrive tra l’altro:


 


Ora per me la Sicilia è divenuta una
terra da “raggiungere”; un’anima da conquistare.


 


Il figlio, lontano dalla sua Terra, in esilio, ritorna in Sicilia
e ritrova tutto se stesso e recupera l’essenza della sua poesia, che si
sostanzia dei miti antichi della Terra-Madre, perché null’altro egli ha cantato
che la sua Isola. La quale, centro di ispirazione e di espressione lirica
durante la sua lontananza, viene al ritorno riconquistata dal poeta, ma al
tempo stesso lo riconquista con tutti i suoi miti, la storia e la cultura. E
così i luoghi dell’infanzia perduta rivivono nella memoria, e il mondo dei
sogni e dei miti, dal quale Quasimodo si sente esiliato e al quale perennemente
ritorna, viene pienamente ed eternamente ricreato nella poesia. Questo
paradiso, ritrovato e ricantato poeticamente, riacquista vita e forma e, incarnandosi
nella parola poetica, fornisce materia sempre nuova e inesauribile al suo
canto.


Il 23 gennaio 1943, Quasimodo scrive ancora al “soave amico”,
presentandosi come il


 


figlio lontano che non ha cantato
altro (con la monotonia dei disperati) che la Sicilia, quasi in ogni sillaba.


 


Insiste poi sugli stessi temi: la solitudine e la poesia come
unico rimedio, la nostalgia della sua Terra, le amicizie messinesi e il comune
amore per la Sicilia, per il canto poetico e per la cultura[6].


I temi di Acque e terre, che rappresentano una pietra
miliare non solo per la poesia di Quasimodo ma anche per quella italiana
contemporanea, sono quasi tutti legati alla Sicilia: il vagheggiamento
dell’adolescenza, il motivo dell’esilio, il richiamo dell’Isola, le favole
dell’infanzia come conforto nella solitudine, grazie alla trasfigurazione
lirico-musicale, vengono proiettati in un’atmosfera senza tempo e in uno spazio
ideale dove realtà e mito si compongono, s’intrecciano e si fondono[7]


Tra i miti verbali, due parole meritano un’analisi approfondita
per il loro significato emblematico e simbolico: l’esilio e i ritorni, che ci
permettono di esplorare a fondo il mondo poetico e umano di Quasimodo, dal
momento che essi veicolano l’essenza semantica della sua esperienza morale,
artistica ed esistenziale, e rappresentano i nuclei fondanti della sua
ispirazione ed espressione lirica. La lontananza dalle bellezze artistiche, dai
monumenti, dai luoghi e dal paesaggio della Sicilia crea nel poeta un senso di
solitudine e di dolore dell’ignoto:


 


A te piega il cuore in solitudine,


esilio d’oscuri sensi


in cui trasmuta ed ama


ciò che parve nostro ieri,


e ora è sepolto nella notte.


(da Erato e Apollion, Sillabe
a Erato, vv. 1-5)


 


Qui il motivo dell’esilio, anche nel suo mistero, assume un valore
cosmico, in quanto in esso si riassume simbolicamente il destino dell’uomo.


In Vento a Tindari, l’esilio è particolarmente duro,
proprio perché segna la fine di una aspirazione all’“armonia”, che si trasforma
in desiderio di morte; ma l’amore è l’unico antidoto alla tristezza:


 


Aspro è l’esilio,


e la ricerca che chiudevo in te


d’armonia oggi si muta


in ansia precoce di morire;


e ogni amore è schermo alla
tristezza


(da Acque e terre, vv.
23-27)


 


Il tema de “I ritorni” acquista maggiore rilevanza, se lo si pone
in relazione con l’esilio, dal momento che essi costituiscono con quest’ultimo
un binomio inscindibile. Ne I ritorni, in Acque e terre, il poeta
evoca odori, sapori, profumi e miti dell’infanzia legati alla sua Terra, come
conforto e sostegno nella tristezza e nella solitudine:


 


Sotto il capo incrociavo le mie mani


e ricordavo i ritorni:


odore di frutta che secca sui graticci,


di violaciocca, di Zenzero, di spigo;…


E la strada mi dava le canzoni,


che sanno di grano che gonfia nella spighe,


del fiore che imbianca gli uliveti


(vv. 8-11; 23-25)


 


Quasimodo, poi, attraverso il ricordo dei continui nostoi,
crea parallelismi tra passato e presente, tra l’infanzia e l’età matura:
ritorna così il mito della sua Terra e dell’Isola favolosa, recuperato nella
memoria. La parabola del figliol prodigo suggella emblematicamente il ritorno
per eccellenza:


 


…e gli occhi con rette e volute di
spirali


univano le stelle,


le stesse che seguivo da bambino,


disteso sui ciottoli del Platani


sillabando al buio le preghiere…


quando pensavo di leggerti, ma
piano,


(io a te, mamma, in un angolo in
penombra)


la parabola del prodigo,…


(Ibid., vv. 3-7;
12-14)


 


Si noti il motivo, tipicamente leopardiano, della contemplazione
del cielo stellato, che riporta il poeta al tempo dell’infanzia, quando era
solito seguire con gli occhi le geometrie delle luci stellari. Anche Leopardi,
contemplando le “vaghe stelle dell’Orsa” nel giardino della casa
paterna, ricorda i momenti in cui, pieno di sogni e di speranze, era solito
ammirare, nell’età della fanciullezza, l’incanto della volta celeste ricamata
di stelle.


L’esilio e i ritorni presuppongono un denominatore comune rappresentato
dalla Terra-Madre. L’Isola e la Sicilia costituiscono due termini sinonimici
che si unificano nelle figure cronotopiche

del tempo e dello spazio, le quali, a loro volta, si concretizzano
rispettivamente in una storia, cultura e civiltà, e in un luogo che nella
poesia si definisce fisicamente nei confini dell’Isola, ma che, al tempo
stesso, si amplia a dimensioni cosmiche.


Nella geografia poetica di Quasimodo ritornano, trasfigurati in
un’aura di mito, i fiumi dell’Isola come protagonisti assoluti: Anapo, Platani,
Imera, Alfeo, e i luoghi dell’anima, Ortigia, Siracusa, Messina, Pantalica. E
quanto più vivo è il ricordo del suo paradiso infantile, tanto più intenso
diviene il desiderio di ritornare fisicamente e con la poesia in questo eden
irrimediabilmente perduto della sua Terra. La voce del poeta sembra nascere,
come Venere, dalle acque, e fiumi e rive e mare e foci sono metonimicamente
legati al mito-acqua, perché l’Isola evoca, oltre che terra, soprattutto mare e
acqua: due termini chiave, per comprendere la poesia, che costituiscono
l’archetipo fondamentale e inseparabile dalla vita.[8] Il mare è il luogo dove la realtà svanisce e irrompono la favola
e il mito. L’Isola in se stessa, costellata di miti, diventa parola, lessico,
sintassi, linguaggio, musica, poesia.


Grazie ai continui ritorni, i miti verbali s’intensificano, si
definiscono e si chiariscono in virtù dell’acquisizione, da parte del poeta,
della consapevolezza della loro genesi greca e mediterranea, dalla quale la
parola trae tutto il suo fascino e la sua magia, proprio perché scaturisce
dalla stessa fonte da cui è sgorgata la voce dei lirici greci, che si è
reincarnata, attraverso le traduzioni, nella sua poesia, creando suggestive
immagini poetiche.


Ai miti verbali si uniscono, in un’unica osmosi poetica, quelli
vegetali, consistenti in piante e fiori: papiri, ninfee, gelsomini, oleandri,
zagare, fiori d’arancio. Questo è il tesoro nascosto della sua Terra, che il
poeta continuamente riscopre, traendo forza di ispirazione poetica e facendo
rifluire linfa vitale sempre nuova nella poesia; ma il suo sentirsi lontano,
come esiliato da questa dimensione mitico-edenica, conferisce al canto poetico
un tono di struggente nostalgia e malinconia.


In questo moto oscillatorio tra esilio e ritorni, tra il perdere e
il ritrovare il suo mondo, Quasimodo arricchisce la materies poetica e
riscopre quell’autentica misura e ritmo di canto che gli consentono di
appropriarsi per sempre, con la poesia, di un immenso patrimonio di miti,
rivivendone, come nell’età infantile, tutto il loro incanto e fascino antico ed
enigmatico.


La poesia Offerta, in Acque e terre, non pubblicata,
costituisce un esempio emblematico delle sue straordinarie capacità di
raffigurare e cantare il paesaggio della sua Terra, allietato dal germogliare
di fiori variopinti. La natura, rivissuta con una disposizione d’animo volta
alla fusione panica con essa, si configura come un locus amoenus
luminoso, ridente e animato. È questa una rappresentazione poetica assai vicina
a quella pittorica, per la limpidezza e la vivacità dei colori, attinti da una
tavolozza così ampia che consente al poeta di disegnare un quadro armonicamente
policromatico e di particolare intensità luminosa:


 


Eccoti un canto che sa d’acque
sorgive


tra i narcisi e le mammole di
bosco,…


Ché non c’è luce che basti per
raccogliere


né ginestre, né bacche di ginepro,


se non t’accosti alla terra che ti
chiama


con la voce del fiore su cui il
frutto allega,


se non senti il respiro delle rose


che al sole si spogliano su l’acque


curvando i petali in piccole
conchiglie.


(vv. 1-2; 15-21)


 


La percezione della realtà naturale e il respiro che da essa emana
sono così profondi da fondersi in un unicum con la sua anima. La trama
iconografica inerisce intimamente al paesaggio, ma non attira su di sé tutta
l’attenzione del lettore: ciò fa sì che il poeta eviti

il taglio impressionistico e/o frammentistico dell’immagine proprio del
Pascoli, nella descrizione della natura, dal momento che egli non è un poeta
sensitivo, ma piuttosto visivo.[9]


In La terra Impareggiabile, che segna un’ulteriore e
sistematica apertura verso la civiltà moderna, il poeta non può rinunciare alla
sostanza vitale della poesia precedente: la Sicilia e la sua classicità,
metafora di umanità, punto focale da cui partire per comprendere la condizione
storico-esistenziale e le contraddizioni dell’uomo contemporaneo.


La Sicilia occupa un posto di centralità nella poesia di
Quasimodo, il quale la eleva a valore assoluto che spiega e illumina il mondo.
L’Isola natia diviene uno spazio incantato e felice dell’infanzia spensierata,
che presto il poeta dovrà abbandonare per affrontare il mondo; ma ad essa, come
oggetto di rievocazione nostalgica e di trasfigurazione mitica, egli ritornerà,
e quanto più sarà consapevole dell’impossibilità reale di questo nostos,
tanto più dolorosa sentirà l’esperienza dell’esilio. L’Isola si configura,
nella poesia, come una creatura viva, una realtà interiore, un paesaggio
dell’anima con cui il Nostro parla, si confronta e si consola, attingendo nuove
energie spirituali e forza di ispirazione poetica. Nessuno dei poeti
greco-siculi – Teocrito, Verga, Pirandello – sente, come lui, il destino “di
figlio del sole”.


La visione e la raffigurazione poetica della sua Isola attraversa
tre stadi fondamentali: la Sicilia come memoria (Acque e terra, Oboe
sommerso), come mito (Erato Apollion, Nuove poesie), come
umanità (Giorno dopo Giorno). Da una Sicilia greca, viscerale e mitica
si passa a una Sicilia che si identifica con l’intera umanità e con
l’universalità degli uomini che lottano e sperano. Dalla memoria si passa,
naturalmente, alle immagini mitiche, e i ricordi del passato si confondono con
la natura e con le testimonianze antichissime, che conferiscono alla memoria
stessa una dimensione atemporale, trasfigurandola in mito inteso come capacità di rivivere intimamente i luoghi e
i tempi dell’infanzia, i quali si perdono in atmosfere rarefatte e divengono
forme aeree, realtà e fantasia insieme, grazie alla propensione mitica e al
temperamento isolano del poeta, educato in un mondo di miti vivi e sempre
attuali. Per questo Quasimodo, come altri grandi poeti siciliani, non s’intende
se viene scisso dalla sostanza endemica, umana, folklorica e culturale della
sua Terra.


Le caratteristiche dell’Isola si identificano
con la vita, con l’anima del poeta e con la sua solitudine, divenendo così lo
specchio della sua disposizione onirica e della tendenza a emblematizzare e
universalizzare i fatti della realtà quotidiana, e, al tempo stesso, il
riflesso della sua disillusione politica e sociale. La Sicilia così, da realtà
geografica, viene trasfigurata a simbolo di una condizione esistenziale, a
luogo di rifugio e di evasione dall’angoscia del vivere, che il poeta avverte
ovunque si trovi; ma questo suo status interiore non si risolve mai in
un senso di rinuncia; diventa, anzi, sentimento di un bene perduto che lo
lascia, sì, insoddisfatto, ma che non lo induce alla rassegnazione, perché
stimola una continua e profonda ricerca umana e poetica, si trasforma in
speranza e si risolve, infine, in poesia impegnata, civile ed epica.


L’Isola assurge così a figura prismatica e
proteiforme, a leit motiv che ricorre con insistenza come in un poema
sinfonico, i cui motivi s’intrecciano, si sciolgono, si ricompongono e si
fondono in una costante e incessante dialettica interna. Essa trova espressione
in una ricca, complessa e variegata trama iconografica e in un diapason
ritmico-musicale ampio e vibrante di contrappunti, tonalità e accordi sempre
nuovi: il poeta riesce a farci riascoltare la musica della natura e la vivacità
e la vitalità del vivere quotidiano, che si traducono in una concordia
discors di motivi e di sentimenti, e in una liturgia che perennemente si
rinnova:


 


Ho dimenticato
il mare, la grave


conchiglia soffiata dai pastori
siciliani,


le cantilene dei carri lungo le
strade


dove il carrubo trema nel fumo delle
stoppie,…


(da La vita non è sogno, Lamento
per il Sud, vv. 5-8)


 


Quasimodo comprende che la sua Terra rappresenta la genesi
primaria della poesia e che essa deve essere riconquistata e resa interamente
sua attraverso i ritorni, che sono fonte di pace, di contemplazione e di
arricchimento spirituale. Da questo momento non abbandonerà più la sua Isola: i
miti, i paesaggi, i monumenti del mondo classico, i compagni d’infanzia, i
profumi, i colori, i canti, i fiori, gli alberi e i fiumi diverranno parte viva
e integrante del suo io interiore, e quindi una riconquista per sempre
attraverso la poesia. E non c’è aspetto della natura, non c’è forma del
paesaggio, non c’è ritmo del verso che non evochi l’essenza della sua Terra, in
cui si individua la presenza di un fatum che conferisce alla storia
umana e poetica dell’artista siciliano l’assolutezza e la necessità di un
destino, e che attesta il suo legame profondo e indissolubile con la
Terra-Madre: 


 


Di te amore m’attrista,


mia terra, se oscuri profumi


perde la sera d’aranci,


(da Oboe sommerso, Isola,
vv. 1-3)


 


Pertanto, tutto il suo percorso culturale e artistico, e la
visione del mondo trovano una logica spiegazione e giustificazione nella
realtà, nella storia e nei miti della Sicilia, che diviene così il nucleo
essenziale dell’ispirazione poetica, dilatandosi a Terra dell’umanità.


 


 


La Sicilia tra natura, memoria e mito


 


In Ride la gazza, nera sugli aranci, in Nuove poesie,
ritornano i paesaggi di una Sicilia rivissuta con intenso abbandono
sentimentale e lirico-musicale; affiorano i motivi caratteristici e – potremmo
dire – archetipici del paesaggio siciliano: la forza purificatrice del vento,
profumato di zagare, la luna infuocata, il mare e gli aranci:


 


E tu vento del sud forte di zagare, 


spingi la luna dove nudi dormono


fanciulli, forza il puledro sui
campi 


umidi d’orme di cavalle, apri


il mare, alza le nuvole dagli
alberi: 


già l’airone s’avanza verso l’acqua


e fiuta lento il fango tra le spine,



ride la gazza, nera sugli aranci.


(vv. 12-19) 


 


Qui il vento si manifesta come energia vitale, forza della natura
che investe e anima la realtà, e che pervade l’io interiore del poeta. Esso è,
inoltre, un elemento archetipico che trasforma e coagula in una identità
profonda i diversi aspetti del paesaggio, il quale perde tutta la sua realtà
fisica, per identificarsi, simbolicamente, con la forza vitale che anima le
cose, e nelle sue metamorfosi Quasimodo rinviene simboli e suggestioni che
hanno effetti catartici. Il vento poi, come movimento determinato dall’aria che
respiriamo, si umanizza e diventa realtà intima ed espansione e rigenerazione
dell’io.


In Strada di Agrigentum, della succitata raccolta, dominano
gli stessi temi: il vento che corrode i telamoni, simboli della Sicilia greca,
e il triste vibrare del marranzano, che simboleggia la Sicilia popolare e
contadina. Il paesaggio è suggestivo, familiare e pieno di vita e di luce
lunare, e, nello stesso tempo, si trasfigura in mito con una misura esemplare
di equilibrio e di costruzione. 


La memoria del tempo felice si sostanzia di motivi paesaggistici
che assumono significati emblematici e connotazioni mitiche. Gli elementi che
caratterizzano il paesaggio emergono da una dimensione astorica e atemporale,
da lontananze aeree e indistinte

e da una realtà naturale e vegetale che sa di eternità: eucalipti, olivi,
aironi. La memoria si concretizza, inoltre, in visioni luminose e maestose,
reali e insieme oniriche, che raffigurano spettacoli del cielo e della terra:
le stelle dell’Orsa, i monti in lontananza, le isole pensili. Anche se gli
aspetti della natura sembrano a volte vuoti e secchi, tuttavia, come d’incanto,
in essi germoglia la vita segreta, che esplode creando l’illusione di un
miracolo. Illuminata dalla luce del sole, la natura è per il poeta fonte di
appagamento nella ricerca di purezza, semplicità ed essenzialità, e nelle sue
manifestazioni si coglie un animus virgiliano, per l’interesse e l’amore
georgico che Quasimodo v’infonde. Un senso, poi, di religiosità francescana
pervade la realtà naturale di letizia e di prodigio: la purezza dell’acqua
diventa lo specchio dell’anima. Ma il suo francescanesimo non è quello,
estetizzante ed esteriore, che troviamo nell’Alcyone di D’annunzio,
perché il Nostro rifugge da qualsiasi fusione panica con la natura che comporti
la perdita della sua identità umana, e da ogni godimento sensuale e orgiastica
compenetrazione che l’immedesimazione con la realtà vegetale genera nel poeta
pescarese. Questo processo di contemplazione e immersione nel mondo naturale,
infatti, non annulla la sua sostanza umana, in quanto manca in lui l’ansia di
una radicale metamorfosi e di un totale annientamento dell’io. Il paesaggio si
colora di significazioni simboliche, che lo rendono diverso da quello
dannunziano, ma anche da quello romantico, perché esso non è solo rappresentato
come stato d’animo, ma soprattutto come mito che corrisponde simbolicamente a
un’emozione del poeta. Le piante e gli animali diventano emblemi di vitalità e
di energia purificatrice.


La natura in Quasimodo è sorgente di vita e di sentimenti
profondi: gli alberi offrono conforto ai mali dell’uomo, l’ulivo è antico
simbolo di pace, il canneto è la voce degli acquitrini; nel mondo animale,
l’airone simboleggia la nobiltà. Il paesaggio della Sicilia è cantato in tutte
le sue conformazioni, atmosfere e mutamenti: esso si dilata anche a dimensioni
cosmiche, inglobando in sé cielo, terra, stagioni, tempo, mondo interiore. La
realtà paesaggistica di Alla mia terra, in Oboe sommerso,
è sentita come stato d’animo e come luogo in cui si percepisce la presenza
dell’assoluto e del divino:


 


In te mi getto: un fresco


di navate posa nel cuore;


passi nudi d’angeli


vi s’ascoltano, al buio.


(vv. 19-22)


 


Il poeta avverte un desiderio intenso di riposare nelle viscere
della sua Terra, in una natura animata, piena d’incanto e di bellezza, e nel
mare greco. A questa realtà naturale, ricca di vita e di miti, che il poeta
rivive nella memoria, si contrappone il suo destino doloroso di uomo immerso
nella storia, in cui gli rimane soltanto il canto che “amore di uomini e di
morte” gli ispira:


 


Io qui infermo mi desto,


d’altra terra amaro


e della pietà mutevole del canto


che amore mi germina


d’uomini e di morte.


(Ibid., vv. 7-11)


 


Il rapporto del poeta con gli elementi archetipici, paesaggistici
e cosmici della Sicilia si sviluppa in senso pluridirezionale: secondo
l’orizzontalità, in relazione alla luce e al suono:


 


Io mi divoro in luce e suono;


(da Erato e Apollion, Airone
morto, v. 4);


 


in senso verticale, in rapporto alle stelle e alla luna:


Ed è un trovarsi d’astri


(da Oboe sommerso, Dammi
il mio giorno, v. 8);


 


alle stagioni e all’ora del tempo:


 


…sapevano di rovere e di rose;


di morte. Antico inverno.


Cercavano il miglio gli uccelli


ed erano subito di neve;…


(da Acque e terre, Antico
inverno, vv. 3-6);


 


alla notte:


 


Dammi vita nascosta,


e se non sai me pure occulta,
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